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45mila anni fa al polo nord 
 
L’«homo sapiens» venuto dal freddo 
 
Gilberto Corbellini 
 
 

Se la scoperta dei paleontologi, pubblicata nei giorni scorsi sulla rivista Science, ovvero che 
individui della specie Homo sapiens andavano a caccia ben oltre il Circolo Polare artico già 
45mila anni fa, forse sarà il caso di tornare a prendere sul serio alcune teorie che collocavano 
l’origine delle mitiche popolazioni cosiddette ariane al Polo Nord. In particolare, il suggestivo 
saggio del matematico, astronomo e fondatore del movimento indipendentista indiano Bal 
Gangadhar Tilak, La dimora artica nei Veda (1903). Tilak, chiamato dai connazionali Loka-
manya («colui che è onorato dal suo popolo come guida») avanzava l’ipotesi, basata sulla let-
tura di alcuni inni vedici, della cronologia e dei calendari vedici, nonché di passaggi dell’Avesta, 
che gli ariani abitassero il Polo Nord prima dell’inizio dell’ultimo periodo post-glaciale. Una teo-
ria sostenuta anche nel libro del primo presidente della Boston University, William F. Warren, 
Paradise Found or the Crandle of the Human Race at the North Pole (1885). Libro che Tilak 
saccheggiò. 

Al di là delle inverosimili speculazioni tendenzialmente razziste tardo ottocentesche fondate 
su tracce immaginabili a partire dalla letteratura mitologico-religiosa, la recente scoperta è di 
rilevantissima importanza, perché sposta di ben 15mila anni indietro la presenza dell’uomo 
moderno nella regione artica, e questo significa che 45mila anni fa i nostri antenati dovevano 
avere un’organizzazione sociale complessa e molto efficiente per abitare in territori ostili e cac-
ciare mammut o i rinoceronti lanosi che brucavano le steppe-tundre erbose. Sono stati proprio 
i resti di un mammut a fornire elementi per giungere a un conclusione abbastanza sorprenden-
te. Infatti, per lungo tempo si era pensato che i nostri antenati cacciatori adattati ai climi freddi 
e in grado di cacciare la megafauna avessero raggiunto l’artico intorno a 15-12 mila anni fa, 
attraversando lo stretto di Bering per entrare nelle Americhe circa 15mila anni fa. Nuovi ritro-
vamenti agli inizi di questo millennio aveva portato a ipotizzare che già 35mila anni fa degli 
uomini cacciassero sui Monti Urali del nord e nella Siberia nordorientale. Ossa umane erano 
però finora state trovate non più a nord di Mosca, circa (57° nord). Mentre il mammut di cui 
parliamo è stato rivenuto casualmente da un bambino a 72° nord, cioè ben oltre il Circolo Pola-
re Artico. 

L’animale presenta una serie di ferite che sono chiaramente risultato di un’azione di caccia 
che ha portato alla sua uccisione, a cui sono seguite interventi di macellazione e asportazione 
di carne, grasso e di parte delle zanne. Per arrivare a quelle latitudini e cacciare un mammut 
dell’età di circa 15 anni e in piena salute, quegli uomini dovevano essere particolarmente abili 
nella costruzione di strumenti, nel fabbricare abiti caldi e temporanei rifugi per sopravvivere a 
climi decisamente rigidi e in ambienti inospitali. Tutte queste capacità applicate alla vita in am-
bienti rigidi si pensava che avessero richiesto diverse migliaia di anni in più per essere acquisi-
te. E sono proprio queste caratteristiche a far ritenere che si trattasse di uomini moderni e non 
di neandertal. Alcuni colleghi dei russi, negli Stati Uniti, stanno aspettando più informazioni. 
Prima di tutto sui metodi usati per la datazione. Ma anche una datazione effettuata su quei re-



sti da qualche laboratorio diverso da quello dell’Accademia Russa delle Science di San Pie-
troburgo: una contaminazione è sempre possibile. 

Naturalmente non tutti sono disposti a dare un significato così pregnante alla scoperta. In-
fatti, qualcuno sostiene, sulla base delle foto pubblicate, che l’animale non è stato completa-
mente sfruttato per le risorse che offriva, soprattutto il grasso. E questa sarebbe un’anomalia, 
in quando dei cacciatori moderni, in quelle condizioni, avrebbero usato completamente l’ani-
male, data l’importanza di accumulare e scambiare cibo per la sopravvivenza e il rafforzamento 
dei legami sociali. 
 
 

 


